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 IL PUNTO ESSENZIALE…

La Lettera agli Ebrei riguardo al 
messaggio principale che intende 

trasmettere è chiara, si potrebbe ag-
giungere persino inequivocabile: «Ora, 
il punto essenziale delle cose che stia-
mo dicendo è questo: abbiamo un som-
mo sacerdote tale che si è seduto alla 
destra del trono della Maestà nei cieli, 
ministro del santuario e del vero taber-
nacolo, che il Signore, e non un uomo, 
ha eretto» (8:1-2). La questione fonda-
mentale su cui insiste l’autore è l’opera 
di salvezza di Gesù Cristo (9:11-15), 
detta anche «purificazione dei peccati» 
(1:3, cfr. 9:22-23; 1 Gv 1:7), «espiazio-
ne dei peccati» (2:17, cfr. Le 16:30,34; 
Sl 79:9), in qualità di sommo sacerdote 
che ha attraversato i cieli e ora è parte-
cipe, insieme al Padre, del trono divino 
(1:3; 4:14; 12:2).

A questo proposito, in linea di conti-
nuità con le Scritture e con una pecu-
liare rilettura cristologica delle stesse, 
attraverso la citazione di molti testi 
dell’Antico Testamento, l’autore inten-
de mostrare sin dall’inizio che Gesù è 
la realizzazione ultima delle promesse 
divine. Dio, perciò, è colui che mantie-
ne la parola data, ci si può fidare: egli 
è fedele e affidabile.

Nella complessa e articolata cristolo-
gia abbozzata in questa lettera, Gesù 
è ritratto come il Figlio per eccellenza 
(1:5,8, cfr. Sl 2:7 e 45:6-7), il «primoge-

1	  Cfr. Mt 1:1; 9:27; 12:23; 15:22; 20:30-31; 21:15; 22:42.
2	  Cfr. Ro 1:3; 2 Ti 2:8; Ap 5:5; 22:16.

nito» (1:6, cfr. Cl 1:15,18), «… splendore 
della sua gloria e impronta della sua es-
senza» (1:3); detto in altre parole egli è 
ciò che può essere sperimentato, se non 
proprio visto, del Dio invisibile (11:27, 
cfr. Cl 1:15; 1 Ti 1:17). Il Padre può ri-
conoscersi interamente nel Figlio, e il 
Figlio nel Padre (Gv 10:30,38; 14:9).

Questo Figlio è anche il nostro Re, 
l’erede al trono promesso al re Davi-
de: «Io gli sarò Padre ed egli mi sarà 
Figlio» (1:5, cfr. 2 S 7:14; Gv 7:42). In 
molti passi del Nuovo Testamento, 
Gesù il Messia è chiamato «figlio di 
Davide»: «Osanna al Figlio di Davide! 
Benedetto colui che viene nel nome del 
Signore! Osanna nei luoghi altissimi!» 
(Mt 21:9)1. In sintesi, questo è anche 
il contenuto dell’annuncio dell’angelo 
Gabriele a Maria: «Ecco, tu concepirai 
e partorirai un figlio, e gli porrai nome 
Gesù. Questi sarà grande e sarà chia-
mato Figlio dell’Altissimo, e il Signo-
re Dio gli darà il trono di Davide, suo 
padre» (Lc 1:31-32, cfr. At 13:22-23)2. 
Gesù è dunque Figlio dell’Altissimo 
e figlio di Davide: pienamente divino 
(1:6,10) e pienamente umano (5:7). E 
il suo ministero si iscrive nella storia e 
nelle promesse di Dio rivolte a Israele.

RAPPORTO TRA FEDE GIUDAICA 
(EBRAISMO) E FEDE CRISTIANA 
(CRISTIANESIMO)

Fra i Giudei del I secolo, a cui appar-
tenevano ovviamente Gesù, tutti gli 
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apostoli e i loro primissimi seguaci, 
non tutti avevano creduto e ricono-
sciuto in lui il Messia atteso (in greco 
il Christos). Si poneva quindi il tema 
dei rapporti fra Giudei che credevano 
in lui, detti più tardi cristiani, e Giudei 
che non credevano in lui. Il rapporto tra 
Israele e i primi credenti in Gesù di ori-
gine giudaica e pagana, nel I secolo e 
nella storia, è una questione particolar-
mente delicata e centrale della Lettera 
agli Ebrei3. L’autore si propone, infatti, 
di presentare la vicenda e il ministero 
di Gesù come il compimento, la realiz-
zazione, della nuova alleanza annun-
ciata dal profeta Geremia (Ger 31:31-
34; cfr. 8:8-12) e, quindi, come il supe-
ramento stesso dell’antica alleanza, o 
del primo patto (8:7,13; 10:9), ma sem-
pre in relazione di continuità e non di 
rottura. L’antica alleanza, benché volu-
ta da Dio, è di natura transitoria (9:10), 
il suo superamento, di conseguenza, 
non deve essere inteso come un giu-
dizio negativo (o un pregiudizio) sulla 
stessa, quanto, invece, come un espe-
diente retorico-letterario per mettere 
in rilievo, al massimo grado, la realtà 
escatologica e il tempo nuovo inaugu-
rato dalla nuova alleanza in Gesù (1:1-
3; 9:15,26; 12:24)4, che in conclusione 
è designata anche come «patto eterno» 
(13:20)5. Non è un caso, infatti, se pro-
prio la Lettera agli Ebrei insista così 
specificamente nel qualificare tale re-
altà in Gesù come «migliore speranza» 
(7:19), «patto migliore» (7:22; 8:6), «… 
fondato su migliori promesse» (8:6).

Occorre, tuttavia, ricordare che la dot-
trina cristiana secondo la quale Gesù 
3  Cfr. Bart D. Ehrman, Il Nuovo Testamento. Un’introduzione, (Sfere, 107), Carocci, Roma 2019, p.  438.
4  Il tema della «nuova alleanza», o «nuovo patto», in Gesù Cristo, è trasversale anche ad altri scritti del Nuovo Testamento, cfr. 
Mr 14:24; Mt 26:28; Lu 22:20; 1 Co 11:25; 2 Co 3:6.
5  Si noti appunto anche il paradosso: come si può parlare di «patto eterno» (13:20, già promesso a Noè: Ge 9:16, ad Abramo: Ge 
17:7,13,19, a Davide: 2 S 23:5…) e parlare anche di «nuovo patto» (8:8; 9:15; 12:24, cfr. Gr 31:31)?
6  Così Jacob Neusner, «Giudaismo e cristianesimo nel primo secolo: come dobbiamo percepire il loro rapporto?», in Nuova umani-
tà 63, 1989, pp. 37-53, qui pp. 37, 40 e 43.
7  Idem, p. 53.

è il Cristo, in linea di continuità con le 
Scritture d’Israele (cfr. Ro 1:1-2), pur 
essendo una legittima convinzione di 
fede non è, né mai potrà diventare, un 
atto di accusa contro il popolo d’Israe-
le, del passato e del presente. Per dirlo 
con Paolo, non soltanto Dio non ha re-
spinto il suo popolo (Ro 11:1-2), ma, nel 
futuro escatologico, «tutto Israele sarà 
salvato» (Ro 11:25-26) e parteciperà alla 
salvezza misericordiosa e inclusiva di 
Dio (Ro 11:31-32; cfr. 3:29-30; 10:12-13; 
15:8-12). La teologia della sostituzione 
d’Israele con la Chiesa è un’aberrazione 
antigiudaica contro la quale ogni since-
ro cristiano è chiamato a prendere posi-
zione. Sarebbe un errore imperdonabile 
relegare l’Israele storico, o «secondo la 
carne», a reliquia del passato. La fede 
d’Israele è stata e rimane «fede viven-
te» nel Dio vivente, YHWH, il Dio di 
tutti. La Chiesa non si costituisce contro 
o al posto d’Israele, «il primo amore di 
Dio»6, ma si iscrive nella storia della sal-
vezza con Israele, insieme a Israele7.

La rottura definitiva fra sinagoga e chie-
sa non risale certamente a Paolo, o al 
messaggio del Nuovo Testamento in sé, 
ma alle vicende storiche travagliate di 
fine I sec. e inizio II sec. che hanno con-
traddistinto, da una parte, il Giudaismo 
«senza Tempio» (a seguito della cata-
strofe del 70 d.C.) in cerca di nuova iden-
tità, e, dall’altra, il Cristianesimo nascen-
te ancora molto vario e diversificato.

TOTALE FIDUCIA IN GESÙ, «SOMMO 
SACERDOTE» EMPATICO

Se il messaggio neotestamentario e le 
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lettere paoline, in particolare, accor-
dano molto spazio alla narrazione e al 
significato della croce e risurrezione 
di Gesù (cfr. 1 Cor 15:1-5; Ro 5:8-10), 
quale evento centrale della salvez-
za, la Lettera agli Ebrei pone invece 
un’enfasi speciale sulla sua elevazio-
ne «alla destra del Padre» (1:3; 8:1-2; 
10:12; 12:2)8, nel ruolo di «Sommo Sa-
cerdote» empatico (4:14-16, cfr. 10:19-
25), a conferma ulteriore della sua vit-
toria e della sua divinità. 

Tuttavia, non è la divinità di Gesù a 
renderlo empatico e solidale con le 
nostre debolezze, quanto invece la 
certezza della sua umanità: egli ha 
condiviso la nostra vulnerabilità e fra-
gilità, ha partecipato a «sangue e car-
ne» (2:14); «ha sofferto la tentazione» 
(2:18); ha conosciuto le grida di dolore 
e le lacrime (5:7); e perciò nessuno 
più di lui può capire le nostre angosce 
e le nostre cadute.

Non siamo soli ad affrontare il peccato 
che è in noi e intorno a noi: egli ha già 

8	  Il motivo dell’elevazione non è comunque esclusivo della Lettera agli Ebrei (cfr., per esempio, Mr 12:36; 14:62; 16:19; 
At 7:55-56; Ro 8:34; Ef 1:20; Cl 3:1; 1 P 3:22).
9	  Dietrich Bonhoeffer, Resistenza e resa. Lettere e altri scritti dal carcere, a cura di C. Gremmels, 
E. e R. Bethge, in collaborazione con I. Tödt, Queriniana, Brescia 2002, pp. 32-33 (corsivo aggiunto).

vinto il peccato prima di noi e per noi, 
e verrà in nostro aiuto. «Accostiamo-
ci dunque con piena fiducia al trono 
della grazia, per ottenere misericordia 
e trovare grazia ed essere soccorsi al 
momento opportuno» (4:16). Il suo 
aiuto è certo, ma non è a nostra imme-
diata disposizione.

Su questa fiducia, anche Dietrich 
Bonhoeffer, ha scommesso tutta la 
sua esistenza: «Io credo che in ogni 
situazione critica Dio vuole darci tanta 
capacità di resistenza quanta ci è ne-
cessaria. Ma non ce la dà in anticipo, 
affinché non facciamo affidamento 
su noi stessi, ma su di lui soltanto. In 
questa fede dovrebbe esser vinta ogni 
paura del futuro»9.

Nel dolore dell’«Innocente» per eccel-
lenza, è possibile riconoscere ogni 
nostro dolore, ogni nostra pena, ogni 
nostro pianto. Se Gesù ha sofferto 
come noi e per noi, è fondato credere 
e sperare nella trasfigurazione ultima 
delle nostre disgrazie in gioia pura.

Domande per il dialogo e la condivisione

1.	Quali pensieri e quali propositi può ispirarci la constatazione che le 
promesse di Dio si realizzano nella storia, anche se lentamente e, a volte, in 
modo sorprendente?

2.	Gli Ebrei, è storia nota, hanno subito nel corso dei secoli non poche 
persecuzioni e disprezzo, anche da parte di «ferventi» cristiani (cattolici, 
protestanti, evangelici…), ne hai mai conosciuto qualcuno nella tua 
esperienza quotidiana? Su quali basi, oggi (e non solo in occasione del 27 
gennaio: Giornata della Memoria), si potrebbe (o si dovrebbe) fondare un 
dialogo aperto, rispettoso e auspicabile fra Ebrei e cristiani?

3.	Come può cambiare la tua percezione delle difficoltà e delle sofferenze, alla 
luce della sofferenza vera e reale di Gesù, uomo tra gli uomini?
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